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Parla la vedova Palma

«Vitalone
mi presentò
i Salvo»

02INT05AF01

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

FRANCO ARCUTI— PERUGIA. Oggi Maria Letizia Di Bernardo
ha ottant’anni suonati, ma la sua mente è luci-
da e la sua memoria di ferro. Ricorda benissi-
mo quell’incontro. Ricorda che a lei, vedova
dell’industriale Francesco Palma, i cugini Sal-
vo, Nino prima ed Ignazio poi, glieli presentò
proprio lui, l’ex senatore Claudio Vitalone, og-
gi imputato di essere uno dei mandanti, assie-
me a Giulio Andreotti, dell’assassinio del gior-
nalistaMinoPecorelli.

In barca a Porto Cervo

Maria Palma depone di fronte alla Corte
d’Assise di Perugia per quasi cinque ore. Rico-
struisce nei minimi dettagli quella «giornata
particolare» a Porto Cervo, quando la sua bar-
ca attraccò accanto a quella degli esattori sici-
liani. E ricorda che Claudio Vitalone scese dal-
la sua barca (l’ex senatore e la moglie Lucilla
erano ospiti di Maria Palma) per andare a sa-
lutare un signore dell’imbarcazione vicina: «sa-
rà stato verso luglio o agosto del 1978 - raccon-
ta la signora Palma - quando la “Saharet” arri-
vò a Porto Cervo, e ricordo che Vitalone scese
dalla nostra barca per salire su quella vicina
per salutareunuomo,abbracciandolo».

Per lei non ci sonodubbi: quell’uomoeraNi-
no Salvo. Fu lo stesso Vitalone a presentarlo al-
la signora Palma. Ma non si trattò di un incon-
tro fugace. Le due barche, quella dei Palma e
di Nino Salvo, proseguirono la crociera assie-
me, tanto che diventarono buoni amici, «ma
non sapevo che erano mafiosi» dice Maria Pal-
ma.

A quell’incontro ne seguirono altri, sempre
in compagnia dei coniugi Vitalone. Dunque,
secondo Maria Palma, il rapportoVitalone-Sal-
vo era particolarmente stretto. Un fatto questo
per nulla secondario per la Pubblica accusa,
perchè la presunta amicizia tra gli esattori di
Palermo e Vitalone porta dritto dritto all’omici-
dio di Mino Pecorelli. Perché secondo Fausto
Cardella furono proprio i cugini Salvo, su invito
di Claudio Vitalone, a chiedere a Cosa nostra
di «sistemare» il giornalista Pecorelli «per fare
un favore ad Andreotti». Maria Palma ricorda
poi che, ironia della sorte, la sera in cui Peco-
relli fu ammazzato, il 20 marzo del ‘79, Claudio
Vitalone, assieme a molti altri «Vip» fra cui il
giudice Sica, era a cena nel suo castello del-
l’Olgiata, e ricorda che la notizia fu comunica-
ta a Vitalone da una telefonata. Circostanza
questa contestata in aula dal difensore dell’ex
senatore, l’avvocato Taormina: «quella telefo-
natanoneradiretta aVitalone,maaSica».

La difesa

Molte altre sono state comunque le conte-
stazioni in aula, soprattutto da parte di Taormi-
na che ha cercato di dimostrare che non fu Vi-
talone a far conoscere Nino Salvo alla signora
Palma in quanto i due già si conoscevano, al-
meno dal 1972 quando a presentarli sarebbe
stato l’ex ministro Italo Viglianesi, ora scom-
parso. Ma, per la donna, quell’incontro risale a
dopo il ‘78 ed aggiunge, riferendosi alle dichia-
razioni rese da Viglianesi, «negli ultimi anni Ita-
loViglianesi nonci stavapiùcon la testa».

Insomma, si conoscevano o no Vitalone ed i
cugini Salvo? Secondo i pm perugini si cono-
scevano eccome e le testimonianze che prove-
rebbero questo rapporto sarebbero numero-
sissime, e, a fronte di tutto ciò «appare inspie-
gabile il diniego del dottor Vitalone. O meglio -
scrive Cardella nell’atto d’accusa -, sarebbe in-
spiegabile se in tali rapporti non vi fosse stato
qualcosa di talmente grave ed inconfessabile
da indurlo, cosi come Giulio Andreotti, a nega-
re perfino la semplice conoscenza dei Salvo. Il
casoPecorelli può forse fornireuna risposta».

MariaLetiziadiBernardo,vedovadell’industrialeFrancescoPalma,mentreentranel tribunaleper ilprocessoPecorelli StefanoMedici/Ansa

Genova, uccisi dalle esalazioni padre, madre e due figlie

Famiglia sterminata
dall’ossido di carbonio
Sos rapimento
ma era con i Cc
«Lanciava sassi
contro un’auto»

DALLA NOSTRA REDAZIONE

MARCO FERRARI— GENOVA. L’ossido di carbonio,
il «killer silenzioso», ha sterminato
un’altra famiglia. Quattro persone
sono morte nella loro abitazione di
Ronco Scrivia, nell’entroterra geno-
vese: Roberto Tavella, 50 anni, la
moglie Maria Teresa Grippo, 53 an-
ni, le figlie Sara e Simona, rispettiva-
mente di 25 e 20 anni. Una palazzina
gialla di tre piani in stile montagna,
appena fuori il centro abitato: si è
consumata qui la tragedia. Una casa
da poco ristrutturata, l’ultima di una
stradina in salita che si inerpica lun-
go la collina e dalla quale di gode il
paesaggio della cittadina ligure. In
queste quattro stanze del piano ter-
ra, divise da un lungo corridoio, l’os-
sido di carbonio formatosi dalla
combustione ha ucciso in pochi
istanti la famigliaTavella.

Il televisore acceso fa presumere
che il dramma si sia consumato nel-
la notte tra venerdì e sabato, sicura-
mente dopo le due, quando è rinca-
sata la figlia più piccola dei Tavella.
Soltanto la madre era ancora vestita,
gli altri componenti la famiglia erano
tutti in pigiama. In padre Roberto è
stato rinvenuto riverso a terra, nel
corridoio; la madre era in sala, cori-
cata sul divano, davanti alla tv; Sara
era distesa nella sua stanza, tra i due
lettini delle ragazze, avvolta nel len-
zuolo che aveva trascinato con sé
nella caduta; Simona era in bagno. Il

corpo presenta una vistosa ferita al
capo in quanto, nella caduta, la gio-
vane ha sbattuto contro il termosifo-
ne. Le esalazioni hanno ucciso an-
che la cagnetta della famiglia chia-
mataCamilla.

La notizia della tragedia ha provo-
cato un intrattenibile dolore in tutta
la comunità locale. Decine e decine
di persone si sono recate davanti alla
casa della famiglia. I Tavella era
molto conosciuti a Ronco Scrivia. Il
padre Roberto faceva l’idraulico, ma
aveva la passione della cucina: non
mancava mai nei banchi delle sagre
paesane ed era un volontario dei do-
natori di sangue e di organi. Sua mo-
glie faceva la casalinga. Simona, la
sorella più piccola, frequentava la
scuola alberghiera Bergese, a Sam-
pierdarena, nel ponente genovese e
in questi giorni si era iscritta a un cor-
so al Novotel di Genova. L’altra so-
rella Sara, invece, gestiva l’edicola
principale del paese. Dunque non
c’è persona a Ronco Scrivia che non
ricordi il suo volto, la sua espressio-
ne, il suo sorriso. Ieri mattina, ap-
punto, l’edicola è rimasta chiusa e i
pacchi del giornali accastati in un
angolo. Qualche passante ha co-
minciato a preoccuparsi. A quel
punto il fratello di Roberto Tavella,
Giacomo, ha capito che qualcosa
non andava. Prima ha telefonato ai
parenti, senza ricevere risposta,

quindi è corso sul posto. Ha bussato
più volte alla porta e alle finestre. An-
cora nessuna risposta. Allora ha
sfondato l’uscio penetrando nell’ap-
partamento. Quando si è trovato nel
corridoio ha subito capito il dram-
ma: il fratello stava proprio a pochi
metri dalla porta. Ogni tentativo di
soccorso si è rivelato purtroppo inu-
tile.

L’autorità giudiziaria ha posto sot-
to sequestro una stufa a gas e la cal-
derina a metano che si trovano nella
cucina. Al momento non è dato sa-
pere quale delle due fiammelle ha
bruciato l’ossigeno formando la
combustione letale. Di certo l’ultima
a morire è stata Simona che si trova-
va nella sala da bagno, in quanto è
rincasata tardi. «Eravamo uscite per
divertirci un pò - racconta una cugi-
na tra le lacrime - e siamo tornate
verso le due del mattino. L’ho ac-
compagnata davanti alla porta di ca-
sa e l’ho salutata. Adesso l’ho rivista
morta». Secondo i vigili del fuoco e i
carabinieri la ragazza si sarebbe di-
retta subito in bagno, per non sve-
gliare gli altri, e non si sarebbeaccor-
ta delle esalazioni. La madre, come
d’abitudine quando una delle figlie
usciva la notte, si era accomodata
nel divano. Forse quando Simona è
rientrata il «killer silenzioso» aveva
già steso la sua ombra di morte nella
casa. Dal ‘90 ad questa è la quattro-
dicesima famiglia in Italia sterminata
dall’ossidiodi carbonio.

Temevache il figlio
fosse stato rapitoe lo
ha ritrovato invece in
una casermadei
carabinieri, fermato
perchè sorpresoa
lanciare sassi contro le
auto. È successonel
tardopomeriggiodi
ieri nell’estrema
periferiadella capitale,
nella zonaGiardinetti
sullaCasilina.
Protagonista, un
ragazzinodi 14anni
uscitodi casaper
giocare congli amici.
Verso sera, il papà
riceve la telefonatadi
unamico: «Hovisto tuo
figlio cheveniva
portato viadadue
signori, lui protestavae
scalciava». Allarme, si
cerca il ragazzo, che
eranellemanidei
carabinieri fermato
mentre lanciavauna
pietra controun’auto,
una FiatPunto.

Violentò
sette bambini
Fermato
un muratore

Il Comitato giochi: «Decideremo solo nei prossimi giorni»

Lotteria, verdetto sospeso
Il ministero
ai Monopoli
«Avevate
la relazione»

Accusatodi aver sottoposto a violenze
sessuali sette ragazzini, fra i quali
sorelle enipoti, unmuratoredi34
anni, di Trinitapoli, è stato fermatodai
carabinieri. L‘ uomo,del qualenonè
stato resonoto il nome, avrebbeper
oltre 15anni violentato ripetutamente
i bambiniminacciandoli in caso
avesseroparlato conqualcunodi
quantoaccadeva. Sarebbe statoun
giovane chehaattualmente 18anni a
denunciare la vicendaai carabinieri
raccontandodi essere stato egli stesso
vittimapermolti anni delle violenze
dell’uomo.Daquestadenunciagli
investigatori hannoavviato le indagini
accertandoche l‘ uomo, sposatoe con
due figlie, avrebbe compiuto violenze
sessuali nei confronti di una sorella e
di alcuni nipoti.Questi, interrogati,
hannoconfermato le accuse. Secondo
gli investigatori, l‘ uomo invitava le
vittime inunboschetto e, a volte,
persinonella propria abitazione; dopo
averle sottoposte a violenza, le
minacciava se avesseroparlatodell‘
accaduto. Il provvedimento di fermoè
statodispostodal pmVenditti.

— ROMA. «Sulla vicenda della Lot-
teria Italia non c’è stato alcun pro-
nunciamento del Comitato giochi».
Lo ha precisato ieri il sottosegreta-
rio alle Finanze, con delega alle lot-
terie, e presidente del Comitato gio-
chi Giovanni Marongiu. «La que-
stione non era all’ordine del giorno
- ha spiegato Marongiu - e l’appro-
vazione del verbale della seduta in
cui era stata decisa l’assegnazione
dei premi che la commissione di
magistrati nominata dal ministro
ha adesso giudicata errata, non ha
alcun valore rispetto al merito delle
decisioni. L’approvazione del ver-
bale significa soltanto che il verbale
rispecchia fedelmente ciò che in
quella sedutaera statodeciso».

Nulla di fatto dunque sulla Lotte-
ria: la decisione sull’assegnazione
dei premi sarà presa solo la setti-
mana prossima. Il Comitato esami-
nerà la relazione della Commissio-
ne Visco tra pochi giorni. «In tale se-
de - rileva ancora Marongiu - verrà

presa una decisione. Ilmioparere è
che sia impossibile non tenere nel
debito conto le indicazioni prove-
nienti da tre autorevolissimi magi-
strati che hanno studiato il caso ap-
profonditamente e in maniera del
tutto esauriente, giungendo a con-
clusioni che appaiono in stretta
coerenza con l’orientamento già
espressodalConsigliodi Stato».

Se il Comitato si sia riservato un
lasso di tempo per decidere sulla
Lotteria, una cosa resta certa, ed è
la spaccatura che si è creata al suo
interno tra chi vorrebbe seguire i
suggerimenti della Commissione
Visco, riconoscendo un proprio er-
rore e attribuendo il premio miliar-
dario a Jesi e chi, invece, resta fer-
mo sulle precedenti decisioni che
attribuivano la vincita a Milano.
Non è una questione di lana capri-
na. Alla base c’è un’indagine della
Corte dei Conti che sta cercando di
accertare se, nel pasticcio lotteria, è
stato procurato undannoall’erario.

Quel miliardo di lire in più (tra ri-
sarcimenti a Castelbellino e diritti di
vincite acquisiti) che lo Stato do-
vrebbe sborsare se dovessero esse-
re accolte le indicazioni della Com-
missione. Ammettere di aver sba-
gliato - per alcuni membri del Co-
mitato - significherebbe «anticipa-
re» i risultati dell’inchiesta della
Corte dei Conti che dovrà anche
stabilire chi risponderà personal-
mentediqueldanno.

Non è cosa da poco. In più c’è la
posizione, delicatissima, del diret-
tore dei Monopoli Ernesto del Giz-
zo già nell’occhio del ciclone per
l’affare Philip Morris, accusato di
aver portato i Monopoli di Statoallo
sfascio, ora coinvolto nel pasticcio
della Lotteria Italia. Per lui, si parla
già di destituzione dall’incarico ed
è indubbio che in questo momento
cerchi di salvare il salvabile. Di
spingere alcuni membri del Comi-
tato, a lui vicini, a non accogliere le
indicazioni di Visco che - indiretta-
mente - farebbe di lui e altri i veri re-
sponsabili di quantoaccaduto.

ANNA TARQUINI
Riceviamoepubblichiamo la
precisazionedelMinisterodelle
Finanze riguardo l’articolopubblicato
il primo febbraiodal titolo «Lotteria, il
Comitatodisobbedisce». La relazione
dellaCommissioned’indagine
nominatadalle Finanze che ritiene
errata la decisionedel Comitatogiochi
sull’assegnazionedei premidella
Lotteria Italia ègiunta alministero
mercoledì sera egiovedì mattina è
stata inviata sia al presidentedel
Comitatogiochi sia al direttore
generaledeiMonopoli al quale anche
le lotterie fannocapo. Solopiù tardi è
statadiramata agli organi di
informazioneperché fosse resa
pubblica, precisandocheera statagià
inviata «per le decisioni che riterranno
opportune». Come risulta dall’ordine
del giorno, la riunionedel Comitato
svoltasi nella giornatadi ieri non
dovevaoccuparsi dell’argomento: è
infondato, quindi, supporre che il
ministero abbia cercatodi ottenereun
pronunciamento del Comitato senza
far avere ai suoi membri la
documentazionenecessaria.

abbonatevi a


